
tro , che venne da chi affatto dimenticò di effere tutore de’ facri Luo­
ghi ,  e quella è la Terza cagione dello sminuito patrimonio delie Chie- 
i è . Imperocché in que’ corrotri tempi abbondarono Vefcovi ed Abbati , i 
quali fenza rollare , lenza timore del Giudice fupremo , non lì guarda­
rono dal dilapidare, per quanto poterono, le terre Ecclefiafliche, tras­
ferendole ne'lor parenti ed amici, o vendendole per foddisfare a i  loro 
pervertì appetiti. Sopra tutto cofpirarono alla rovina de’ Moniilerj que-

fli Abbati Secolari, a’ quali la deteilabil prepotenza de’ Regnanti conce- 
eva in Benefizio que’ Luoghi facri: del che fi parlerà nella Tegnente dif- 
fertazione . Ma non mancarono anche Abbati Clàuiìrali, che lì abufarono 

in ciò del lor miniilero . Tanti fono gii efempj di quella lacrilega licen­
za, che balta qui folamente additarla , pochi effendo flati i Monifterj , 
che andaffero efenti da tale violenza . Di qua vennero tante querele , 
Canoni, e Decreti de’ Sommi Pontefici, de’ Conci l j^e de’ Padri contra 
di quefti fcialacquatori de’ Beni delle Chiefe.  Anche gli fleffi Re ed lm- 
peradori furono forzati a reprimere l’ efecranda prodigalità di coflor© ; e 
intorno a ciò fon da vedere i Capitolari de i Re di Francia . Per con­
to dell’ Italia abbiamo un Decreto fatto nella Dieta di Pavia nell’ Anno 
876. da Carlo Calvo Auguflo, ch’ io pubblicai nella Par. II. del Tomo 
IL Rerum Italuarum dove fon quelle parole : Ut res Ecclefiaflkas tam mo­
bile s , quam & immobdes nen'o invadere vel auferre pr&fumat. Et qua a 
Rettoribus Ecclefìce hattenus ob timorem velfavorcm alicui L'bellarìo vel Em- 
phyteuticario jitre doloje, vel cum damni detrimento Ecclefìce am:jìije vide ri- 
tur , ad prijlinum jus revertantur. Molto prima Lottario I. Auguflo nella 
Legge 84. delle tue Longobardiche formò il feguente Decreto : S i quis 
Epifcopus attt propinquitatis affetta , aut muneris ambitione , aut cauffa ami- 
citi cc , Xeno do chi a , aut Monafleria , aut Baptifmales Ecclejias fu ce Ecclejìce 
pertinentes , cuilibet per emphytenfìs contrattura, dederit, & Je fuosque Succef- 
fores poena multaiidos confcripfertt, poteflatem tali a mutandi Retto ribus Ec- 
clefìarum absque pana confcriptce folutiorte concedimus . le g g a l i  ancora la 
Legge VII. Longobardica di Lodovico II. Imperatore , da cui appari- 
ice ,  che molti de’ Vefcovi peccavano in quella parte. Nè facevano di 
meno non pochi Abbati e Monaci . Nella Cronica del Volturno abbia­
mo un Decreto di Adelchi, ofia Adelgifo, Principe di Benevento, fpet- 
tante all’ Anno 878. eoa quefte parole : Ut nullus ex noflris Opdmatibusì 
Judicibus , aut quibuscumque Nobihbus , aut ignobilibus, qui fub nofira po­
tevate funt , permittant ut qunliscumque Moriachus , aut Prcepofìtus Mona- 
fieni Beati Vincer, d i , de rebus vel familiis ipfìus Monajìerit faciat quamvis 
obligettionem , aut convenientiam. Ma niuno con tanta premura fi dichia­
rò contra di tal corruttela, come Ottone III. Imperadore, il quale nell’ 
Anno 998. pubblicò una fortiilìma Legge per impedire le inique alie­
nazioni de’ Beni delle Chiefe in avvenire , e per rimediare alle già fatte.
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